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II cancelliere austriaco all'Unità 

Conversando 
con Kreisky 

sulle tensioni 
nel mondo 

H vertice dell'Internazionale socialista — L'Afghani
stan e le cause della crisi — « Qualcosa è cambiato » 

Il cancelliere 
austriaco 

Bruno Kreisky 

Dal nostro inviato 
VIENNA — « Molto positivo. 
Interessante. Sorprendente, 
perfino. C'erano qui, credo, 
i capi di trentasette partiti 
socialisti e solcialdemocrati-
ci di diversi continenti, che 
operano in situazioni sen7a 
dubbio molto diverse. Abbia
mo avuto un'unanimità note
volissima. E l'abbiamo otte
nuta. senza difficoltà, sia sul 
giudizio su quello che è ac
caduto e accade nel mondo 
— l'Afghanistan e il lesto 
— sia sulla necessità di agi
re per rovesciare la ten
denza ». 

Bruno Kreisky — il padro
ne di casa e l'uomo che ha 
portato al vertice di Vienna 
un contributo di iniziativa, 
con il suo viaggio in Asia e 
nei paesi .del Golfo, alle so
glie della crisi afghana — 
cerca le parole passando 
dal francese all'inglese, at
traverso il velo della stan
chezza. mentre nel salone or
mai quasi vuoto al primo 
piano dell'Hotel Hilton gli 
operatori della televisione 
portano via le lampade e 
dalla sala stampa all'altro 
capo della balconata giun
gono attutite le voci dei 
giornalisti che dettano il pez
zo. Non è una vera inter
vista («Ne ho date tante, 
forse troppe >) ma una con
versazione informale, tra 

va nel Golfo. Pensa piut
tosto, fatte le dovute diffe
renze, allo schema di altri 
episodi di questo dopoguer
ra — l'Ungheria del '56, la 
Cecoslovacchia del '68 — e 
ad analoghi « ingredienti »: 
un gruppo politico diviso, il 
timore di un possibile distac
co, il ricorso alle armi a fa
vore di una delle parti. 

Ma il discorso non è tan
to quello delle motivazioni. 
« Ogni crisi — dice Kreisky 
— ha le sue proprie caratte
ristiche. Conta il fatto che 
il ricorso alle armi crea oggi 
uno sconvolgimento di vaste 
dimensioni. Ha conseguenze 
gravi nel movimento comu
nista e nella sinistra. Apre 
un conflitto con il mondo 
islamico, e cioè con una 
realtà di centinaia di milio
ni di uomini. Dà nuovo im
pulso alla corsa agli arma-

due poltrone, in attesa di 1 menti nucleari, che aveva 
una tazza di caffé di cui sen- I già conosciuto un'accelera-

i zione (non serve discutere 
j chi ha cominciato, l'impor-

te molto il bisogno. 
Dunque, dei risultati di 

questo vertice il cancelliere tante è che l'Afghanistan 
austriaco è soddisfatto. Il | aiuta tutti coloro che spin-
giudizio è anche più positivo 
di quello che ha espresso 
poche ore fa aprendo con 
Willy Brandt la conferenza 
stampa conclusiva. Ma la va-

gono in questa direzione). 
Né si possono dimenticare 
gli altri focolai di guerra: 
il Medio Oriente, il contra
sto cinosovietico e così via. 

lutazione della situazione in- i II rischio che le cose pren-
ternazionale non è altrettan
to ottimistica. « La disten
sione ha ricevuto colpi as
sai duri. Dobbiamo sforzarci 
di rinnovarla, di rigenerarla. 
Ma siamo di fronte a un 
blocco, a un ostacolo che non 
sarà facile rimuovere ». 

Parliamo dell'Afghanistan. 
Come gli altri leaders socia
listi, come tutti. Kreisky si 
interroga sulle ragioni della 
scelta che ha contribuito in 
così grande misura a far in
sabbiare un processo politi
co prezioso per tutta l'uma
nità. coinvolgendolo nella lo
gica perversa di un confron
to militare. Non trova ri
sposte assolute. Ma non fa 
sua la tesi di coloro che — 
come gli americani o come I base di tutta la nostra azio-

dano un corso inarrestabile 
è reale. Si sa come è comin
ciata. nessuno sa come po
trà finire ». 

Il tono e il linguaggio del 
nostro interlocutore sono 
quelli di chi ha creduto nel
la possibilità di aprire alla 
pace e al progresso vie nuo
ve, uscendo dal labirinto del
la politica di potenza, e che 
oggi misura con sconforto 
l'entità del salto indietro 
compiuto. « E' una vera cri
si. Mi creda, noi non ne sia
mo felici. Forse in passato 
avevamo un altro atteggia
mento. Oggi no. Non che 
siamo diventati filocomuni
sti. Ma la distensione è di
ventata negli scorsi anni la 

alcuni dei suoi interlocutori 
nel viaggio da cui è reduce 
— vedono nell'intervento so
vietico l'ultima mossa in un 
disegno strategico coerente 

ne. Eravamo entrati in un 
nuovo tipo di relazioni con 
Mosca, qualcosa che non era 
mai accaduto prima. Non ci 
rallegra vedere tutto ciò can

ta la premessa di un'offensi- i celiato dai fatti di una sola 

giornata. Non ci rallegra ve
dere la destra esultare e di
re: avevamo ragione noi ». 

Poche settimane fa, quan
do da Breznev giungevano 
« segnali » favorevoli alla 
trattativa missilistica e fu 
annunciato il ritiro di trup
pe sovietiche dalla RDT, la 
reazione di Kreisky fu tra le 
più favorevoli. Un intervista
tore, riassumendo con paro
le proprie il suo pensiero, 
accennò addirittura a una 
prospettiva di disimpegno 
tra i due blocchi in Europa, 
nella scia del « piano Rapa-
cki » del '57-58. « Ero ottimi-
ita — conferma ora —. Ma 
non lo sono più. Qualcosa è 
cambiato. Non capisco che 
cosa ». 

E' possibile intravvedere 
una via d'uscita? L'impegno 
del vertice di Vienna per la 
ricerca di soluzioni, osser
viamo, è stato accolto con 
scetticismo da qualcuno. 
Quando le truppe si muovo
no, è stato detto, è molto 
difficile farle tornare indie
tro. Willy Brandt ha repli
cato citando l'esempio del
l'Austria. Qui le truppe so
vietiche e delle potenze occi
dentali sono rimaste per die-
ni anni, dalla fine della 
guerra al '55, quando i ne
goziati per il trattato di Sta
to e la scelta austriaca a fa
vore della neutralità hanno 
dato i loro frutti; poi sono 
partite e la neutralità del
l'Austria si è rivelata un 
successo. « Non ho voluto — 
dice Kreisky, che fu uno 
dei protagonisti di quella 
lunga e laboriosa trattativa 
— rendere pubblico il mio 
rapporto alla riunione di 
Vienna ma sono stato pro
prio io a citare quell'esem
pio. Noi pensiamo che biso
gna dare un'occasione alla 
pace. Perciò abbiamo inse
rito nel documento finale il 
passaggio sulla necessità di 
moltiplicare i contatti, di 
utilizzare tutte le possibi
lità ». 

Nel piccolo ufficio, il te
lefono ha già squillato più 
volte, gente va e viene e si 
affacciano altri visitatori. 
C'è solo tempo per un'ultima 
domanda: come giudica la di
chiarazione pubblicata a Pa
rigi da Giscard e da 
Schmidt? Il cancelliere fa 
un cenno di approvazione. 
« E' uno dei fenomeni più 
positivi del nostro tempo — 
soggiunge — che Francia e 
Germania federale abbiano 

i unito i loro sforzi, superan-
j do il loro contrasto storico. 
i Mi dispiace che l'Italia sia 
! rimasta fuori. Eppure le sue 
ì risorse non sono minori di 
| quelle della Francia ». 

I Ennio Polito 

La stampa ha riportato 
ieri, senza commenti, al
cuni giudizi americani sul
le condizioni della democra
zia in Italia. Si tratta di 
quattro paragrafi tratti da 
un rapporto relativo allo 
« stato delle libertà nel 
mondo » (più precisamente 
in 154 paesi) presentato da 
Carter al Congresso. 

Stando a questo importan
te documento, abbiamo su
perato l'esame. Addirittura 
benino, si direbbe. Al com
ma « A » del primo paragra 
fo, si legge ad esempio: « />! 
Italia la libertà dulia tor
tura è garantita dalla legge 
e rispettata nella pratica ». 
Al comma « B »• « La li
bertà da puni:ioni crudeli, 
disumane e degradanti è ga
rantita dalla legqe e rispet
tata dalla pratica ». Come 
si vede, due bei dieci con 
lode, cui si aggiunge, roton
do, quello sulla « libertà di 
movimento interno e di emi
grazione ». 

Questi voti ci fanno ono
re. ma la media generale 
è un tantino più bassa. Non 
più di sette in materie im
portanti quali « detenzioni 
e arresti arbitrari » e « in-

violabilità domestica », e 
per/ino un sei stentato, for
se un sei meno, in « libertà 
di parola, di stampa, di re
ligione e di riunioni ». 

La pagella si chiude però 
con una menzione onorevo
le in « atteggiamento del 
governo riguardo alle inve
stigazioni internazionali e 
non governative su violazio
ni dei diritti umani ». In 
questa disciplina astrusa e 
difficile siamo andati vera
mente bene. Nella motiva
zione del voto si legge: « Il 
qoverno italiano ha un 
curriculum eccellente per 
quanto riquarda l'appoggio 
dato ai diritti dell'uomo in 
tutto il mondo ». 

Anche senza aver visto le 
pagelle degli altri non è 
presunzione ritenere che in 
qìiesta delicatissima e pre
giudiziale materia (un po' 
come la « condotta » nelle 
scuole medie) siamo stati 
tra i primi, forse i primi 
deVa classe. 

Fa piacere sentire che il 
curriculum del governo ita
liano. quanto ad appoggio 
a> diritti dell'uomo nel mon
do. v^ene giudicato eccelìen 
te. Né il sospetto che si 

Gli USA e i diritti civili 

Buoni e cattivi 
nella pagella 

di Carter 
tratti di una materia per 
secchioni e che la genero
sa votazione abbia tenuto 
conto della « comprensio
ne » a suo tempo manife
stata dai nostri governanti 
per i diritti civili degli ame
ricani in Vietnam, basta a 
ridurre la legittima soddi
sfazione. 

D'altra parte, continuare 
a provare imbarazzo per 
quella (come chiamarla?) 
piccola gaffe, sarebbe ridi
colo e anche di cattivo gu
sto. In fin dei conti il gover
no italiano si è limitato ad 
esprimere comprensione, 

mentre quello americano in 
Vietnam ci ha mandato un 
intero esercito, ha ordina
to bombardamenti al na
palm, ha fatto uccidere, tor
turare. mutilare, avvelena
re, affamare migliaia di 
persone, tra cui moltissimi 
bambini, ha trasformato la 
geografia e il clima di tut
to il paese, e mica ci ha 
rimesso la salute. 

Anzi. Dopo qualche anno 
di incertezza e di stordi
mento (sì, ma niente di gra
ve, niente di eccessivo, nes
suna stupida macerazione; 
solo un po' di malinconia), 

eccolo lì a giudicare solen
nemente « lo stato delle li
bertà » in ben 154 paesi del 
mondo, con quella bella en
fasi quacquero che riesce 
a far vibrare di virile mo
ralità anche i titoli dei pro
tocolli ministeriali. 

Si aggiunga che mentre 
non risulta che il governo 
italiaìio abbia espresso com
prensione per quello che è 
successo in Cile, il gover
no USA lo ha addirittura 
fatto succedere, e clic men
tre noi non abbiamo plau
dito alla segregazione raz
ziale gli americani l'hanno 
praticata per secoli e ab
bandonata soltanto da un 
decennio. 

Non c'è dubbio- in que
sto concorso internazionale 
gli USA sono partiti con 
gravi handicap. Eppure (ec
co un grande esempio di 
fermezza e di buona volon
tà), malgrado un curricu
lum pieno di traversie, a 
loro è bastato astenersi per 
un lustro da aggressioni mi 
litari. non essere coinvolti 
in uno di quei magistrali 
colpi di stato in America 
latina che gli servono così 
bene per sfruttarne le mi

niere e disprezzarne l'arre
tratezza, non folgorare cop
pie celebri, come Sacco e 
Vanzetti o come Julius e 
Ethel Rosenberg, non sbar 
care a Cuba e non stermi
nare i persiani, per sentir
si subito la coscienza puli
ta: tanto pulita anzi da far
ne un sacrario dei diritti 
civili del mondo e un pul
pito dal quale giudicare, 
con tanto di voti e pagelle, 
tutti gli altri paesi, Viet
nam incl'uso. 

Ammirare dei maestri co
sì e doveroso; imitarli, im
possibile, visto che non si 
sa bene a quale dote di fon
do sia da attribuire questa 
singolare forza di carattere. 

Bisoqna però stroncare 
si'l nascere quei giudizi 
cattivi, ingiusti e prevenuti 
clic sono così frequenti tra 
i comunisti italiani. Esclu
dere. ad esempio, che sì 
tratti di faccia tosta è lo
devole. ma non basta. Bi
soqna essere più nrecisi. bì-
soana andare alla radice. 
1vfatti, con oani probabili
tà. unti si tratta nemmeno 
di faccia. 

Saverio Vertono 

La «foto di gruppo» del film di Scola 

Tra crisi ideale e 
rovello esistenziale 

Vicende di uomini nel disagio 
della mezza età -1 riti della 
mondanità culturale e il conflitto 
con la figura femminile 

Due immagini del film. Gli attori sono: a sinistra, Trintignant; a destra. Tognazzi • la Colli 

Molto si è già parlato, e 
si parlerà, del nuovo atteso 
film di Ettore Scola. La 
terrazza. Cosi, alla sua pri
ma sorti ta pubblica (*). il 
cronista cinematografico. 
per chiarezza verso sé 
e gli altri, è quasi costret
to a dire anzi tut to ciò che 
— secondo lui — La ter
razza non è. 

Non è il Vent'anni dopo 
della Dolce vita. Non è un 
Manhattan trasferito dal
le rive dell'Hudson a quel

la cultura (dal cinema al
la TV all'editoria, a un'at
tività politica con caratte
rizzazioni specialistiche), 
scontenti del posto occu
pato nella società come 
della propria esistenza in
dividuale. afflitta da dis
sensi coniugali e familia
ri più o meno pronunciati . 
Uomini in crisi, dunque, 
come singole persone e co
me esponenti di un settore 
non trascurabile del corpo 
sociale, quello che è lmpe-

le dei Tevere. E non è nem- gnato, con varie a t t r ibu 
meno una drammatizza
zione del dibatti to (in cor
so nelle sedi appropriate) 
sui rapporti complessi, tra
vagliosi, articolati fra il 
mondo degli intellettuali 
e il PCI. E' piuttosto. La 
terrazza, il r i t ra t to d'un 
gruppo di amici, apparte
nent i alla generazione « di 
mezzo > (ma più di là che 
di qua) , svolgenti lavori, 

I tut t i , che. grosso modo. 
« r ientrano nell 'ambito del-

zioni e oscillanti margini 
di libertà, nella fabbrica 
delle idee e del senso co
mune. 

Il disagio profondo che 
gente come questa avverte 
e patisce, la perdita di 
prospettive, la caduta di 
tensione morale riflettono 
uno s ta to collettivo. Il qua
le ne può essere, a sua vol
ta. influenzato e accresciu
to. Di qui il « coinvolgi
mento >, nella Terrazza, 

(nel quale, pure, qualcuno 
si eserciterà), di problemi 
generali scot tant i . Di qui, 
anche, le riserve sostan
ziose che possono esser fat
te su questo o quel perso
naggio. su questo o quel
l 'aspetto di essi; giacché, 
con l'eccezione delle figu
re marginali , spesso decli
nan t i nella macchiet ta , 
appaiono tu t t i gravati di 
una notevole, talora oppri
mente, responsabilità em
blematica. 

Luigi (Marcello Mastro-
Ianni) è un giornalista, 
scettico, deluso; scrive 
sempre le stesse cose, ipo
crite o innocue, su un im
por tan te quotidiano bor
ghese. Il suo vero cruccio 
è la moglie, Carla (Carla 
Gravina) , che lo ha lascia
to e. con grinta, si s ta 
facendo s t rada alla tele
visione, portandovi avant i 
la bat taglia femminista. 
Certo, Carla dovrà pur pie
gare la schiena, sulle so-

fuor d'ogni scandalismo i glie della s tanza presiden

ziale; ma non le dorran
no, almeno, i reni, come 
dolgono a Sergio (Serge 
Reggiani), vincitore d'un 
Viareggio < opera prima » 
In tempi lontani, ora qua
dro direttivo della RAI, e 
al quale vediamo restrin
gersi. fisicamente, lo spa
zio professionale e vitale, 
tino al suicidio, inscena
to in forma di spettacola
re. ma sommessa, protesta. 

Enrico (Jean-Louis Trin
t ignan t ) , sceneggiatore, a 
secco d'inventiva e tallo
na to dal produttore Ame
deo, non va oltre l'auto
lesionismo: si « tempera > 
un dito nella macchinet ta 
per fare la punta alle ma
tite, e finisce in una clini
ca psichiatrica. Del resto, 
lo stesso Amedeo (Ugo To
gnazzi). un po' « abusivo > 
nell 'ambiente, data la sua 
proclamata ignoranza, non 

manca di ambasce. Anche 
nel suo caso, c'è una mo- i sprezzare od occultare 1* 

vanzarlo; e se lui. cedendo 
alle insistenze di lei, fi
nanziera l'esordio di un 
antipaticissimo giovane 
regista, non ne ot terrà me
rito, ma solo rischi di ro
vina. 

E poi abbiamo Mario 
(Vittorio Gassman) , de
puta to comunista, che si 
sente messo da canto dal 
Part i to , pur servito con 
lealtà nei momenti più 
difficili, dalla Resistenza 
al 195G, e In seguito. Af
fetto da una sorta di gra
fomania riempie pagine e 
pagine di lettere e di arti
coli impubblicabili; solle
vando questioni, peraltro, 
non sempre s t ravaganti , 
né futili. Ha una breve, 
triste storia sentimentale 
con Giovanna (Stefania 
Sandrelli), ragazza inquie
ta, nevrotica, già sposa e 
madre (e Mario è ammo
gliato da trentacinque an
ni...). Al XV Congresso, 
cui assiste, egli giunge a 
sognare di porre, dalla tri
buna, il grande interroga
tivo: « E' lecito essere fe
lici, anche se ciò crea l'in
felicità altrui? ». 

E' probabile che queste 
sequenze, e il materiale 
« di repertorio » ad esse 
accompagnato, suscitino 
qualche sconcerto t ra gli 
spettatori , soprat tut to t ra 
quelli che nel PCI milita
no, o gli sono vicini. Ed 
è possibile che, nell'eco
nomia globale del raccon
to (d'altronde d'inconsue
t a dura ta : due ore e qua
r an t a ) , assumano un rilie
vo imprevisto, causa an
che il gusto del pettego
lezzo, t a n t o diffuso oggi 
a r iguardo dei comunisti. 
Ma il tema toccato è se
rio. E se una concezione 
« la ica» del Part i to e del
la sua ideologia ci fa con
sapevoli che non da loro 
possono venire risposte a 
tu t te le domande degli uo
mini (e delle donne) che 
soffrono (anche, sissigno
r e per pene d'amore), pu
re sarebbe da sciocchi di

glie dinamica e capace 
(Ombretta Colli) a sopra-

Gli ambigui messaggi di uno spettacolo in TV 

Seduti ai tavolini del «Grand'Italia» 
i ... la filosofia parla soltanto 
ai f i lo -of i . la poc«ia ai « r i t i r i . 
la pittura ai mercanti d'arte. 
La cultura rischia di fwri lrrc 
la 5tia funzione sociale e Hi 
«livcnlare *o!o tornirà. D'altra 
parte l ' indti-tria culturale ha 
d i - t ru l lo la cultura orale ilei 
ret i subalterni. . . ?• \ -""lo a 
«cnmodirc- un f i lo-ofo rome 
G > ó r : \ M a r k u * . r\ aHie \o di 
I.uK.V>. per introdurre alcune 
rnti- i li r .vioni -u u n i !r . i -ni i - -
' i nnr l r I o \ i - i v a l - rmhra> «li 
-ur-rr - -o: Grand'Itr.lin. a r«»n-
\ e r - a / i n n e con u-o «li spetta
colo » diretta, anzi m r l i r - t r a -
ta. o : n i inercole«li -era «la 
M tur i / io Co - lan /n . 

Artrite la poli l i r . i (o . me
glio. il l inauazsio polit ico) è 
parte «Iella cultura: e alle o— 
con .trioni «li Mar l in* (clic 
Fenlinanil«> \ i lorn.tto ha in
tera i»lalo nei aiorni -cor-i per 
l'I niln) ' i potrebbe ipolel i -
c in i rn lo accitinsere la *ecuen-
le: i l l in=u.iezio politico par
la soltanto ai pol i t ic i . Sareb
be un'o—er\ azione non priva 
rli r i -poni len/a al vero e ne
gativa. comunque, al punto 
ria potere c-'oro tfrult . i la ( ro 
me ho l' impro—ione che av

venga a Grand'Italia) in mo
do equivoco, generando anco
ra piti ronfn- ione. Sulla Mia 
plau-ihi l i tà «": fonda eomiin-
«pie ?ran parte della fortuna 
di Grand'Italia. Perché? 

\ Grand'Italia. per quel 
che ho potuto vedere. vengo-
no «li -ol i lo in \ i ta t i per-onac-
ci noti e iznoi i appartenenti 
a «livcr-i ' c u o r i : alla polit ica. 
al c iorual i -mo o alla lettera
tura. al mondo dello -polla
io lo . a \ a r i c categorie «li fon
te comune che «iano. comun
que. portatori «li problemi 

M a . fra tutti que-ti per-o-
naszi . è appunto i l • pol i t i 
co » quello <u cui l 'animatore 
Maur iz io Costanzo fa di pre
ferenza r o n \ ergere i Mioi «Ira-
li e i M I O Ì \ ezz i di per-iiasore 
mel l i f luo e insinuante. 

K" rome T eli dicesse: 
« On«»re\ole *i r i l a « i . qui «ia-
mo al caffè, a me in confi
denza lo puìi dire ». Kd è ro
me -e dice—e ai telespettato
r i : <> \ oilete come Io faccio 
-bottoniere. ade—o non «la fa-
ren«lo «li-cor*i. a«lr«*o parla 
proprio rome noi. è uno di 
noi f. Ma è proprio ro* ì? 

La forza di Grnnd'llalia 

con«i*te e««emialmente ne l 
la sua ambigui tà: ambigui 
tà. perché tutto quel che più 
«opra ho cercato di descri
vere è. al tempo «te««o. ve
ro e non vero. Costringere 
con incalzante cortesia un 
uomo pol i l i ro autorevole e 
magari * carismatico » a par
lare con Io «tesso l inguag
gio con cui si parla al r i 
storante o in tram non signi
fica necessariamente averlo 
portato a parlare in termini 
di effettiva chiarezza pol i t i 
ca: né. d'altra parte, si può 
sostenere che i l l inauaeeio 
della chiare/za politica deb
ba sempre e comunque es-
«ere «emplire. I-a politica ri-
suarda i l più delle \ o I t e pro
blemi che sono della massi
ma complessità: e l ' ideologia 
della parca «.itila «palla, che 
a GraniTttalia «ombra regna
re sovrana, può e««ere sì, in 
rer t i rasi , portatr ire di for
mulazioni semplif icanti e 
ronrrcte. ma in altr i ca«i (e 
probabilmente nella mag
gioranza) è portatrice di fal 
sa semplicità o, semplici
smo. di pigrizia mentale e 
in«omma di quasi menzogna. 

I ( pol i t ici » che vanno • 
Grand'Italia ( m i riferisco a 
quei pochi che ho avuto oc
casione di osservare) Io san
no benìssimo e, se ar rena
no d i comparirv i , è perché 
non se la sentono di rinun
ciare a cuor leggero a quel
lo che si è ronvennto ormai 
di chiamare uno « spazio po
litico •»: sanno che mi l ion i 
di telespettatori l i guarde
ranno e ascolteranno. 

Al lora è una i r r i ta? Al lo
ra è un giuoco? N o n lo af
fermerei con tanta precipita
zione. anelie per non mort i 
ficare le fatiche professiona
l i d i Costanzo. M a quel che 
mi sentirei dì d i re , senza 
alcun dubbio, è proprio 
questo: i l caffé non è e non 
è mai stato i l lungo della 
politica e dunque è nn po' 
pericoloso il ludersi che la 
verità della politica (che esi
ste) emerga da questa chiac
chiera intercalata da bevan
de e pasticcini e, soprat
tutto, viz.iata da quel l imite 
istituzionale di Grand'Italia 
che è il saltabeccare da un 
argomento al l 'a l t ro. E p o i : 
non è nemmeno vero che sia

mo al caffé. 
L 'u l t ima trasmissione, alla 

quale ho assistito, aveva per 
protagonista l 'onorevole \ a-
Iorio Zanone. segretario del 
Part i to Liberale I ta l iano; gli 
erano comprimar i le ex-stel
l ine del cinema Alessandra 
Panaro e I^trella D e Luca. 
i l giornalista-scrittore Gio
vanni Russo, l'agricoltore di 
Voghera Dante M i a n e nn 
lavoratore dell 'azienda agri
cola di M.i.-carese. Aleardo 
Camurr ì . N o n senza un qual
che imbarazz.o (poiché «cri-
vo sul nostro giornale comu
nista) devo confessare alun
ne mie aff inità elettive con 
IVnorevole Zanone: come 
lu i , in fat t i , non vado al ci
nema, guardo pochissimo la 
televisione e soprattnllo sto 
sempre iti guardia (come lui 
noi r iguardi d i Costanzo) 
nel lirnore di essere abbin
dolato. « Monaco di Bavie
ra • Mutande di lamiera » 
•liceva un famoso epigram
ma di M a r r a r i ai tempi degli 
• storici incontri » fra H i t l e r 
e Mus«oI ini . . . 

Grand'Italia vuol essere, 
tome trasmissione, p lural i -

• f ica ; I l i a o animatore fa d i 
tntto per mettere in luce una 
innegabile discrepanza d i 
l inguaggi fra paese reale e 
class* dirigente e cerea di 
costringere come può i suo: 
invitat i a calare davanti a l 
le telecamere le succitate 
mutande: « L e i » gli doman
da ad esempio «i crede d i 
avere i l carisma di un lea
der »? M a poi trova Zanone 
che Io guarda, strizza l'oc
chio, ridacchia e fa : « Co**è 
i l car isma?* ( rome a d i r g l i : 
« M a chi eredi d i far fe«-
•o? » ) . Come sì vede, non 
sempre i l giuoco riesce, né 
è detto che sia precisa vo
lontà del l 'animatore quella 
d i far lo rinscire. L 'ambigui 
tà è la sna caria, l 'ho già 
detto. 

Vor re i aggiungere che, se
condo me , la maggior par
te dei « p o l i t i c i » invitat i 
serbano, alla f i n f ine , una 
certa gratitudine a Co«tinzo 
per avergli Ini offerto orca-
sione di dimostrare che, pre
si ano ad ano, faccia a fac
cia, così sono in fondo t ipi 
alla mano, s impi t ie i e * tan
to democtatiei ». Chi m a i , 

per esempio, potrebbe voler 
male a un Valer io Zanone 
d i e . con cautela, confessa la 
-uà predilezione per la bot
tìglia spartita con gl i amici? 

M a la politica non è que
sto. I J I politica è . p iù pro
babi lmente. la lettera del 
l'astuto ministro del l a v o r o 
Scotti che, «empre ne l l 'u l 
t ima tra«missione, l'astuto 
Costanzo ha letto di l izento-
monte a mi l ion i di telespet
tator i : in essa «j prometteva 
ai giovani as-unti con la fa-
moia legge 2 8 i che alla sca
denza del contratto non per
deranno i l posto, ma saran
no gradualmente immessi 
negli impieghi pubblici resi 
via vìa disponibi l i , senza in 
terruzione del rapporto di 
l a , oro (os«ia: riscuotendo, 
nell'attesa se non abbiamo 
capito male Io st ipendio) . 

Qualcuno che guardava 
con me la T V a quel pnnto 
mi ha salutato col seguente 
commento: K Hanno già co
minciato a farsi propagan
da per le elezioni ammin i 
strative ». 

Giovanni Giudici 

argomento. In fondo, l'in
tellettuale Mario non fa 
che replicare le ansie del-

j l'operaio edile, protagoni
s ta di Dramma della ge
losia dello stesso Scola. 
che al segretario della sua 
sezione chiedeva come do
vesse fare per inserire il 
proprio privato rovello nel 
movimento dei lavoratori 
per la loro emancipazione. 

Situazione buffa e stra
ziante, quella. Nella ver
sione at tuale , domina un 
grottesco venato d'istrio
nismo. che dà poi suggel
lo di stile alle pagine mi- i 
gliori di un'opera comun j 
que assai notevole, anche i 

• se inferiore all'alto e ar- ! 
, duo proposito d: fissare. I 

in immagini esemplari, il j 
' sent imento e la coscienza ! 
{ d'un crollo universale di j 

valori: e non solo di ri- j 
' calcare e parodiare i sog- j 
| gettivi languori, i perso- | 
! nali declini di alcuni « pri- i 
; vilegiatì depressi >. o * do- ' 

lenti eruditi ». periodica
mente r ichiamati a cele- ' 
orare, nella ospitale ter
razza-salotto di cui al ti
tolo. gli s tanchi monotoni 
riti di una mondani tà cul
turale r idotta ormai a 
dissipato chiacchiericcio. 

Dalla dichiarazione di 
fallimento, che i personag
gi enunciano, sembrano 
scamparla In certa misura 
le donne : ma si t rat ta , ani. 
d'un ricambio di energie. 
più che di un 'al ternativa. 
e Insomma di una trasmis
sione d'incarichi nello stes
so, condizionante sistema. 
Ecco, ancora, un motivo su 
cui riflettere. 

Ma la riflessione princi

pale, concerne forse, ra 
s t ru t tu ra narrat iva, nella 
quale la « commedia all' 
i t a l iana» , che ha Scola e 
gli sceneggiatori Age e 
Scarpelli t ra gli antesigna
ni. cerca di negarsi e, in
sieme, di rigenerarsi. La 
terrazza si esibisce ironi
camente , da un lato (e lo 
insinua un'allusiva battu
t a ) . come < il solito film 
con Gassman. Mastroianni, 
Tognazzi » (at torniat i da 
un cast di lusso, con Reg
giani e Tr in t ignan t in 
splendida evidenza), dall' 
altro si propone come qual
cosa di nuovo e di diver
so. secondo la linea che ha 
portato l 'autore, da C'era
vamo tanto amati a Brutti, 
sporchi e cattivi a Una 
giornata particolare, a qua
lificarsi t ra 1 nomi di spic
co del nostro cinema, nel
la sua stagione postbelli
ca forse più incerta e tur-
oata. Come ci r ammenta 
una scri t ta prima dei ti
toli di testa, dove il Con-
s:p.'.:o di azienda della 
Technospes. dai cui apprez
zati laboratori è uscita La 
terrazza, fa appello alla 
solidarietà nella lotta con
tro la smobilitazione. 

Aggeo Savioli 
LA TERRAZZA - Regista: 
Ettore Scola. Sceneggiatura: 
Age, Scarpelli, Scola. Inter
preti: Gassman, Mastroianni, 
Tognazzi, Reggiani, Trinti
gnant, Carla Gravina, Stefa
nia Sandrelli, Ombretta Col
li, Stefano Satta Flores, Mi
lena Vukotic, Galeazzo Ben-
ti, Fabio Garriba, Age, Leo 
Benvenuti, Lucio Vittori, Lu
cio Lombardo Radice e Fran
cesco Maselli nella parte di 
se stesso. Fotografia: Pasqua
le De Santis. Scenografia: 
Luciano Ricceri. Musica: Ar
mando Trovatoli. Drammati
co. italiano (coproduzione con 
la Francia), 1980. 

«•) Da Ieri In «prima» a 
Milano. Torino. Genova. Bo
logna. Firenze. Dalla prossi
ma settimana anche a Roma 
e Napoli. 

SA VELLI EDITORI 

Gianni Borgna 

LA GRANDE 
EVASIONE 
Storia dei festival di San
remo: 30 anni di costu
me italiano. L. 4.300 

Angela Cattaneo. 
Silvana Pisa 

L'ALTRA MAMMA 
La maternità nei movi
mento delle donne. Fan
tasie, desideri, domande e 
inquietudini. L. 3.000 

QUISQUIGLIE E 
PINZILLACCHERE 
Il teatro di Totò. I più 
irresistibili sketch d'avan
spettacolo. A cura di Gof
fredo Fofi. L. 4.000 

l primi due volumi di una 
nuova iniziativa: la colla
na "Poesia e realtà" cu
rata da Giancarlo Majo-
rino e Roberto Rovere». 

Gianni D'Ella 
NON PER CHI VA 

Angelo Lumelli 
TRATTATELLO 
INCOSTANTE 
ciascun volume L, 3000 

CALIBANO 4 
Teatro e assolutismo In 
Inghilterra con inediti di 
Cari Schmitt. Jacques La
can e Robert Musi!. 

L. 8.500 
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